	17
Dom.

	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
    V domenica di Quaresima
     

	  18
Lunedì
	Salvaci Signore per la tua grande Misericordia

	19
Martedì
	Misericordioso e benigno  è il Signore

	20
Mercoledì
	Lento all’ira e grande nell’amore


	21
Giovedì
	 La sua misericordia si stende su quelli che Lo temono

	  22
Venerdì.
	ORE 20,30:  VIA  CRUCIS SOLENNE    

  ( per le vie del paese)

	23
Sabato
	Ore 15: CATECHISMO

Ore 17 S. Messa e Adorazione


Quanto durerà il conclave?

Negli ultimi 150 anni il più lungo si è protratto per cinque giorni

Martedì 12 Marzo  i 115 cardinali elettori sono entrati in Conclave. Sono iniziate  le votazioni e uno di loro sarà Papa.

Ci siamo. dopo innumerevoli colpi di scena, la rinuncia al Pontificato di Benedetto XVI, la convocazione dei cardinali a Roma, una intensa settimana di Congregazioni Generali, adesso siamo  al voto.

È passato un mese esatto da quel lunedì 11 di febbraio in cui Benedetto XVI annunciò al mondo la sua rinuncia al Pontificato.

Dopo un primo momento di sgomento, il collegio cardinalizio sembra aver ripreso il controllo della situazione. Le congregazioni generali si sono svolte serenamente con interventi vivaci e franchi.

I candidati più probabili, cioè quelli che contano su un significativo numero di consensi già alla prima votazione sono stati individuati. Adesso si vedrà chi per primo raggiungerà il quorum minimo dei 77 voti.

Nessuno sa quanto potrebbe durare il Conclave, ma le votazioni per l’inizio del conclave, gli accordi che sembrano essere stati raggiunti tra alcuni gruppi continentali, le dichiarazioni serene di alcuni cardinali, la necessità di tornare nelle Diocesi per celebrare la settimana santa, il tutto fa pensare che nel giro di quattro o cinque votazioni potremmo avere il nuovo Papa.

In termini statistici, negli ultimi anni l’elezione del nuovo Papa è stata raggiunta in tempi rapidissimi, da un minimo di due giorni ad un massimo di cinque.   

I più rapidi ad essere eletti sono stati Leone XIII (1878) e Pio XII (1939), con soli due giorni di conclave e tre votazioni. Mentre Pio XI (1922) divenne Papa  dopo cinque giorni di conclave e 14 scrutini.

Pio IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti) venne eletto nel 1846, dopo appena quattro scrutini. I votanti erano  50.

Pio XI (Achille Ratti) venne eletto nel 1922 dopo cinque giorni di conclave e 14 scrutini. Fu il conclave più lungo degli ultimi 150 anni.

Pio XII (Eugenio Pacelli) venne eletto nel 1939, dopo appena due giorni e tre scrutini.

Giovanni XXIII (Angelo Giuseppe Roncalli) venne eletto nel 1958 dopo undici votazioni.

Paolo VI (Giovannni Battista Montini) venne eletto nel 1963 dopo sei votazioni. In quell’occasione i cardinali elettori erano diventati 80.

Giovanni Paolo I (Albino Luciani) venne eletto nell’agosto del 1978 dopo quattro scrutini. I votanti erano 111.

Il beato Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla) eletto nell’ottobre del 1978, divenne Papa dopo otto votazioni.

Infine, Benedetto XVI (Joseph Ratzinger) venne eletto nel 2005 dopo quattro scrutini. I votanti erano 115.

24 MARZO: LE  PALME
Inizia la “ SETTIMANA  SANTA”
Prepariamo il cuore e la mente a meditare la Passione e la Risurrezione di Gesù, Centro della nostra vita cristiana
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PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA IN CIELO
Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)
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	“Chi è senza peccato scagli la prima pietra “
 17 FEBBRAIO  2013

	


LA VIA CRUCIS
Nell'Occidente cristiano pochi pii esercizi sono tanto amati quanto la Via Crucis. Essa rinvia con memore affetto al tratto ultimo del cammino percorso da Gesù durante la sua vita terrena: da quando egli e i suoi discepoli, « dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli ulivi » (Mc14, 26), fino a quando il Signore fu condotto al « luogo del Golgota » (Mc 15, 26), fu crocifisso e sepolto in un sepolcro nuovo, scavato nella roccia di un giardino vicino.  
Una via tracciata dallo Spirito 
La vita di Gesù è cammino tracciato dallo Spirito: all'inizio della missione lo Spirito lo aveva condotto nel deserto (cf. Lc 4, 1); poi, quale divino fuoco che gli ardeva nel petto, lo sospinse verso il Calvario (cf. Lc 12, 49-50).   L'ultimo tratto del cammino è indicibilmente duro e doloroso. Gli evangelisti hanno indugiato nella descrizione, se pure sobria, della Via Crucis che il Figlio di Dio e Figlio dell'uomo percorse per il suo amore verso il Padre e verso i figli degli uomini. Ogni passo di Gesù è momento di avvicinamento all'attuazione piena del disegno salvifico: all'ora del perdono universale (cf. Lc 23, 34), della ferita del Cuore - apertura di inesauribile sorgente di grazia - (cf. Gv 19, 34), dell'immolazione del vero Agnello pasquale, al quale non è spezzato alcun osso (cf. Gv 19, 36), del dono della Madre (cf. Gv 19, 26-27) e dello Spirito (cf. Mt 27, 50). Perché ogni sofferenza di Gesù è seme di gioia futura per l'umanità, e ogni scherno è premessa di gloria. Ogni incontro di Gesù su quella via di dolore - con amici, con nemici, con indifferenti ... - è occasione per un supremo insegnamento, per un ultimo sguardo, per una estrema offerta di riconciliazione e di pace.

Una via amata dalla Chiesa  
La Chiesa ha conservato memoria viva delle parole e degli avvenimenti degli ultimi giorni del suo Sposo e Signore. Memoria affettuosa, se pure dolorosa del tratto che Gesù percorse dal Monte degli ulivi al Monte Calvario. La Chiesa infatti sa che in ogni episodio accaduto durante quel cammino si cela un mistero di grazia, è racchiuso un gesto di amore per lei.   La Chiesa è consapevole che nell'Eucaristia il suo Signore le ha lasciato la memoria sacramentale, oggettiva, del Corpo spezzato e del Sangue versato sulla cima del Golgota. Ma essa ama anche la memoria storica dei luoghi dove Cristo ha sofferto, le vie e le pietre bagnate dal suo sudore e dal suo sangue. 

La Chiesa di Gerusalemme manifestò molto presto la sua attenzione per i « luoghi santi ». Reperti archeologici attestano l'esistenza di espressioni di culto cristiano, già nel secolo II, nell'area cimiteriale dove era stato scavato il sepolcro di Cristo. Alla fine del IV secolo, la pellegrina Eteria ci dà notizia di tre edifici sacri eretti sulla cima del Golgota: l'Anastasis, la chiesetta ad Crucem, la grande chiesa - il Martyrium - (cf. Peregrinatio Etheriae 30). E ci informa della processione che in certi giorni si snodava dall'Anastasis al Martyrium. Non si tratta, certo, di una via Crucis o di una via dolorosa. Come non lo è la via sacra, una sorta di cammino attraverso i santuari di Gerusalemme, che si desume dalle varie « cronache di viaggio » dei pellegrini dei secoli V e VI. Ma quella processione, con i suoi canti e il suo stretto legame con i luoghi della passione, è ritenuta da alcuni studiosi una forma embrionale della futura Via Crucis.

Gerusalemme è la città della Via Crucis storica. Essa sola ha questo grande tragico privilegio. Lungo il Medio Evo il fascino dei « luoghi santi » suscita il desiderio di riprodurli nella propria terra: alcuni pellegrini, al ritorno da Gerusalemme, li riproducono nelle loro città. Il complesso delle sette chiese di Santo Stefano a Bologna è ritenuto l’esempio più notevole di tali « riproduzioni ».

Un pio esercizio medievale 
La Via Crucis, nel senso attuale del termine, risale al Medio Evo inoltrato. San Bernardo di Chiaravalle (+ 1153), san Francesco d'Assisi (+ 1226) e san Bonaventura da Bagnoregio (+ 1274), per la loro devozione, affettuosa e partecipe, prepararono il terreno su cui sorgerà il pio esercizio.

Al clima di pietà compassionevole verso il mistero della Passione si deve aggiungere l'entusiasmo sollevato dalle Crociate che si propongono di ricuperare il Santo Sepolcro, il rifiorire dei pellegrinaggi a partire dal secolo XII e la presenza stabile, dal 1233, dei frati minori francescani nei « luoghi santi ».

Verso la fine del secolo XIII la Via Crucis è già menzionata, non ancora come pio esercizio, ma come cammino percorso da Gesù nella salita al Monte Calvario e segnato da una successione di « stazioni ».

Intorno al 1294 un frate domenicano, Rinaldo di Monte Crucis, nel suo Liber peregrinationis afferma di essere salito al Santo Sepolcro « per viam, per quam ascendit Christus, baiulans sibi crucem », e ne descrive le varie stationes: il palazzo di Erode, il Litostrato, dove Gesù fu condannato a morte, il luogo dove Egli incontrò le donne di Gerusalemme, il punto in cui Simone di Cirene prese su di sé la croce del Signore. E così via.

Sullo sfondo della devozione alla passione di Cristo e con riferimento al cammino percorso da Gesù nella salita al Monte Calvario, la Via Crucis, come pio esercizio, nasce direttamente da una sorta di fusione di tre devozioni che si diffusero, a partire dal secolo XV, soprattutto in Germania e nei Paesi Bassi:  spesso « cammini di dolore » e « stazioni » si corrispondono nel numero e nel contenuto (ogni « cammino » si conclude con una « stazione ») e queste ultime vengono indicate erigendo una colonna o una croce nelle quali è talora raffigurata la scena oggetto di meditazione.

	V DOMENICA DI QUARESIMA
Anno C



	

	Va' non peccare più
Questa domenica trova la sua chiave di lettura nell’acclamazione al vangelo: «Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva»(Ez 33,11). Ancora una volta Dio si dichiara a favore della vita dei suoi figli, anche quando la loro insensatezza può averli esclusi da ogni umana considerazione.
Un Dio geloso della vita dei suoi figli al punto tale da restituire loro, con il suo perdono, la dignità, l’onorabilità, la vita, diventa annuncio liberante e giudizio su un mondo così spesso spietato e crudele. La comunità cristiana deve farsi portatrice di questo messaggio, consapevole di essere stata creata da un gesto di misericordia, che la rende debitrice nei confronti di Dio e di ogni fratello. Il perdono diventa responsabilità.
 
Una vita ritrovata
Sulla donna adultera pendono le gravi sanzioni della legge (cf Lv 20,10; Dt22,22.24). Gesù è interpellato e richiesto di un giudizio da parte degli zelanti custodi della tradizione nel perfido tentativo di imbrigliarlo nel vicolo cieco di una risposta in ogni caso compromettente. Il dilemma si gioca sulla scelta tra la legge mosaica e la misericordia che Gesù va insegnando e praticando. Gesù allora fa appello alla coscienza degli accusatori: il loro peccato sta nello sfruttare un caso umano per poter formulare accuse contro di lui. Ma l’intento di Gesù resta chiaro: salvare la peccatrice dall’impietoso giudizio e mostrare il senso della sua missione di messaggero della misericordia divina. Con realismo ed ironia, il vangelo mette in luce la situazione dell’uomo: egli è tanto più peccatore, quanto più è avanzato in età! Non può perciò arrogarsi il diritto di giudicare lo sbaglio di un fratello.
Gesù dà fiducia alla donna che lascia trasparire un umile senso di gratitudine. Egli non condanna, ma ciò non significa indifferenza morale. La sua parola suona come un’assoluzione, congiunta però all’impegno accettato di non peccare più. Il dono della misericordia gratuita ed impensabile diventa responsabilità per una conversione permanente, per una decisione che impegna l’avvenire. Alla donna «perduta» per la legge e per gli uomini, il Signore riconsegna la piena immagine di Dio; da quel momento la vita ritrova il suo significato; il peso di un passato inquietante è tolto (cf prima lettura) e si apre il cammino della speranza.
 
Un passato da dimenticare
L’adultera esalta l’opera di Dio per quelle che sembrano situazioni disperate. Anche il popolo d’Israele, oppresso nell’esilio di Babilonia (587-538 a. C.), è raggiunto da un annuncio sorprendente di salvezza: la liberazione è imminente, ci sarà un nuovo esodo che farà impallidire il ricordo del primo. Nel deserto dell’umana disperazione, Dio è sempre capace di far germogliare la speranza: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova...» (prima lettura).
Le realtà vecchie e mortificanti che esistono in noi sono frutto di peccato. L’opera di Dio è rendere nuovo il vecchio, sciogliere i legami della schiavitù, ridare vita a ciò che sembra morto. L’adultera e il popolo di Israele sono segni eloquenti dell’opera rinnovatrice di Dio: cantano il miracolo della libertà donata e il riaprirsi della speranza (cf salmo resp.).
Per la comunità cristiana la quaresima segna l’ora del ritorno e del rinnovamento: il Signore invita a lasciare dietro le spalle il passato, a dimenticare le opere di morte che anch’egli ha dimenticato, per tornare a vivere in pienezza la dignità filiale.


